
DISSERTAZIONE esegetica intorno all’origine EO AL SISTE- 
MA DELLA SACRA ARCHITETTURA PRESSO I GRECI - VOLUME IN 
FOGLIO DI FACCE a3o - ORNATO DI 13 INTAGLI IN RAME. 


T Ialino voluto gli Accademici Ercolanesi clip ad una 
descrizione, die son per dare, del tempio d’Iside di Pom- 
pei e d’ altri monumenti insino ad ora scoperti , andasse 
innanzi una loro opera, nella quale si esponesse l’ordine, e 
l’origine si cercasse della sacra architettura appresso i Gre- 
ci , con i quali gli antichi popoli di quest’ ultima parte 
d’Italia ebbero comuni non pure le arti, ma la religione 
e tutta la civiltà. Di quest’opera adunque imposero il ra- 
rico a Francesco Carelli loro Segretario, conoscendolo uo- 
mo che non solo sente molto avanti nelle dottrine archeo- 
logiche, ma ancora nelle cose dell’ architettura è dottissi- 
mo. Il quale in sul cadere del passato anno i83i l’ha 
data fuori, col titolo di Dissertazione esegetica intono al~ 
r origine ed al sistema della sacra architettura presso i Greci , 
in uu volume che è il decimo delle cose a Ercolano. )1 
nome dell’ Accademia Ercolauese caro e riverito in tutta 
Europa , e la grave importanza del subbietto avendoci mos- 
so a far di quest’ opera onorata menzione , il più presto 

che per noi si è potuto , abbiamo creduto nostro debito 

di darne un sunto , con che ci jiensiamo che ella debba 
essere più agevolmente diffusa, e si debba essere affrettato 
quel giudizio che si attende dei sapienti d’ Italia e d’ ol- 
tremouti -, giudizio che per la povertà degli studi e del- 
l'ingegno nostro, ci è tolto di qui poter dare. Nè tacere- 
mo che inolio ci gode 1’ animo di far pubblica testimo- 
nianza delle fatiche che appresso di noi si durano per il 

J irogresso degli studi perciocché ci era sempre forte do- 
uto ( il diremo pur liberamente) che un'ostinata malva- 
gità di fortuna , e una vergognosa noncuranza delle cose 
nostre ci avessero condotto a tale, che noi cittadini della 
più bella parte d’ Italia , noi ricchi di felici c nobili in- 
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gegni, noi discesi da popoli io antico più civili di quelli 
cl»e tennero la signoria del mondo , noi poco era die non 
fossimo tenuti siccome stranieri in Italia , c barbari in mez- 
zo alla civiltà universale. 

Ma, venendo al proposito nostro, diciamo die leggen- 
do questo libro ci è partito ebe il signor Carelli , se be- 
ne entriamo nella sua mente, abbia avuto, innanzi ad ogni 
altra cosa , il lodcvolissimo pensiero di voler tirare 1’ ar- 
chitettura verso i suoi principi, e ricondurla alla pura c 
severa eleganza dei Greci. I quali , siccome a lutti è ma- 
nifesto, venuti in grande e bene ordinala civiltà, trovaro- 
no la più ingegnosa e più ragionevole maniera di costrui- 
re gli edifici , e menarono 1’ arte a quel sommo grado di 

Ì iroporzione e grazia, che noi diciamo bellezza. Della qua- 
e si dà ragione a mezzo del libro, e dicesi cb’ ella, è t al- 
ia c somma perfezione di quei beiti, di lite i sensi! ! della 
rista e dell udito ci danno idea ; e beni sono tulle ■ quel - 
le cose che giovai, o e di cui ci rendiamo possessori o ma- 
tcrialn.ente o spiritualmente , e mostrasi , secondo il detto 
d’ Aristotele , che la bellezza sta nella grandezza ed ordine 
delle cose , perciocché l una è segno che le sono giunte 
al perfetto esser loro , f altro d ogni parie ci mostra 1 uf- 
ficio j e si osserva come gli Egizi e tulli i popoli d’ Af- 
frica nella loro architettura mirarono al bello per la via 
della grandezza , e i Greci facendo sull’ ordine principa- 
lissimo fondamento. E perché l’ autore considera che le 
belle arti, chi per una e olii per un’altra via, intendono tut- 
te all’ imitazion della natura , e fra queste è 1’ architettu- 
ra , la quale si propone di formare un tutto a sua fanta- 
sia , ma con le parti scelte ed imitate da quella; però ha 
creduto che si dovessero cercare le cose che tolsero a mo- 
dello gli artefici , i quali posero i primi fondamenti del" ar- 
ie, allineile poi gli altri operando possano andare al me- 
desimo segno. AI quale scopo egli crede di giugnere te- 
nendo discorso dell’ origine e dell’ indole dell’ arcliitettura 
dei soli tempi, siccome di quelli edifici che, per la santi- 
tà ed importanza dell’ uso loro , furono i primi a essere 
edificati con più ordine e maggiori ornamenti , e nei quali 
vennero trovati e stabiliti i principi clic poi sempre re» 
golaron fermamente quell’ arte. 


Digitized by Google 



3 

E quanto all' origine dei tompi , lasciando da parie 
quello cfie insino ad ora uè hanno pensato c scritto gli 
autori , egli mette innanzi una sua opinione, che le forme 
e gli ornamenti dei sacri editici sieno stati tolti appres- 
so ì Greci dai sepolcri e dai riti funebri ; il che argui- 
sce e prova primieramente dicendo , che gli uomini usci- 
ti appena delia barbarie, innanzi ad ogni altra cosa, po- 
tentemente sentirono la reverenza verso gl' iddìi e la pietà 
nei morti ; e i primi monumenti che posero alla memo- 
ria di quelli furono rozze biche di terra innalzate sul luo- 
go, dove al morto corpo avevano dato sepoltura; nè al- 
tro che boschi cd are al sereno adoperarono in sul co- 
minciare per l’ uso del culto divino. Ma i Greci massi- 
mamente, per il progresso della loro civiltà, incomincia- 
rono a mano a mano a fare edifici coperti por le tombe; 
e poi venuti in questa credenza , che negli Elisi vivessero 
vita più beata coloro de' quali meglio si onoravano e pur- 
gavano le ceneri, fecero sepolcri più ornati, prima con al- 
cuni spiragli per farvi le libazioni, e poi disposti in modo 
che gli uomini vi potessero penetrare, E pongasi mente che 
edifici siffatti si richiedevano ancora per l'uso degli ora- 
coli, i quali fui'ono dati la prima volta sulle tombe, essen- 
doché si tenevano profferiti da uomini stati dopo la mor- 
te messi noi novero degl' lddii, A questo si aggiunga un’ 
altra loro opinione che la>e\a sottoposti alla morte una 
gran parte dei TSumi, dei quali in molti luoghi additavano 
le sepolture ; e perù ninno si maravigli se molle volte in- 
tervenne clic le tonda- si adoperassero per l’uso di tempi, 
e tempi fossero edificati sulle tombe, delle quali cose ii’era 
molto per tutta la Grecia. E tanto lor parve acconcia la 
solenne tristezza di quelle forme e di quei funebri ornamen- 
ti , che gli ebbero sempre nell’ animo e- mai non se ne vol- 
lero discosta re , ancora quando , per aver ridotto ogni cul- 
to degli Dei fra le mura cittadine , ebbero ad innalzare 
edifici splendidissimi per le pratiche di quello. Dopo di 
queste considerazioni , in sostegno delle quali si allegano 
molti luoghi di greci e latini scrittori ; 1 autore trae un 
altro argomento dall’uso de’vocaholi TEMEN02, NA02, 
2HK02. BQM02, TTMB02, TA4>02, i quali ado- 
perati prima per qiu! uh» riguarda i sepolcri , dinolaro- 
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no poi ugualmente quelle còse che ài tempi erano perti- 
uenti. 

Ma volendo dipoi gli architetti greci condurre a più 
grande perfezione le opere loro , trovarono 1’ uso mira- 
bilissimo delle colonne , con le quali edificarono tante 
ielle e avariate maniere di tempi. E si può argomentare 
die la prima sia stata quella che fu detta in antis , nella 
quale le mura della cella tirate fuora, e due colonne po- 
ste nel mezzo formavano un bene accomodato vestibolo ; 
e il tetto a due gronde quel bellissimo adornamento , il 
frontespizio. Vennero appresso quelle altre forme di tem- 
pi più comode e più ornate dette Prostilo q Amfiprostilo ; 
e questa è da credere che sia stata propriamente trovata 
j.e r quei sepolcri , nei quali si davano i responsi degli ora- 
coli ; essendo convcnevol cosa che ai sacerdoti a quelle 
.segrete pratiche preposti facesse mestieri di mia porta al 
lutto remota dal popolo. Poi si fecero i tempi Peripteri 
che erano lutti con le colonne d' attorno; e che di questa 
ragione fossero stati ancora sepolcri , n’ è il riscontro in 
Atene nel tempio di Teseo , nel tempio minore di Pesto 
che Strabone dice dedicato a Dracone, c in quel di Co- 
rinto. E che finalmente tutte le sopraddette forme fossero 
ancora da sepolcri , ue fanno fede alcuue antiche dipin- 
ture di vasi riferite dall’ autore , e il detto di Pausauia 
quando narra che i Sicionì sulle sepulture dei loro morti 
usavano di porre alcuni basamenti di pietra, su i quali er- 
gevano le colonne con un timpano a modo di frontespizi 
di tempi. Una maniera più splendida fu quella dei Di- 
pteri e Pseudodipteri mostrata T una da Ctesifoute nel tem- 
pio di Diana Efesia, l'altra da Ermogene quando in Ma- 
gnesia edificò il tempio alla stessa Dea. 

Dopo di questo l'autore ragiona lungamente dei tem- 
pi Ipetr» , e discorre il nobile e discreto uso che gli anti- 
chi facevano delle sculture ne' tempi, recandone ad esem- 
pio il Partenone , e il tempio grande di Pesto. Appresso 
dimostra parte con buone ragioni , parte argomentando 
da quello che Vitruvio dice della maniera ipetra nel prin- 
cipio del 3.° libro , che il Partenone fosse scoperto nel 
mezzo ; e mostra che la statua di Minerva doveva essere 
collocata dirimpetto alla porta in mezzo all' ala minore 
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delle colonne : e clic molto male avvisano coloro i quali 
portano opinione l'opistodomo di quel tempio essere stato 
anzi un vestibulo o un anti-tempio. Ancora un altro mo- 
do di tempi Ipetri adoperarono eli antichi nel tempio di 
Apollo in Figalìa, dentro del quale posero solo un ordine 
di colonne poco discoste dalla parete , ma a quella con- 
giunte per via di alcuni muri sottilissimi, che poco avan- 
zavano di grossezza la metà della testa delle colonne ; 
sulle quali era collocato un fregio , dentrovi istoriate in 
hasso-rilievo le battaglie delle Amazzoni coi Greci e dei 
Centauri coi Lapiti. E perchè in questo tempio nel mezzo 
tra le colonne che sono ioniche e F opistodomo , è stata 
ritrovata una colonna di forma corintia •, intorno a ciò 
espone un suo pensamento F autore , dicendo che potreb- 
h’ essere stata posta questa colonna , quando, come riferisce 
Pausania , ne rimossero la statua di bronzo d’ Apollo , per 
collocarla nel foro di Megalopoli eletta a nranare le for- 
ze degli Arcadi e dei Messent , nella guerra che facevano 
contro agli Spartani ; avendo forse in animo di riporre 
nel tempio alcun altro simulacro che poi , volta in basso 
la fortuna loro , non ebbero più comodità di poter fare.. 

Trovasi ancora nel tempio di Giove in Gergento 
esempio di portici chiusi con mura , di modo che le co- 
lonne appariscano di fuori per la sola irfetà della loro 
grossezza ; del qual modo detto Pseudoperiptero fa ricor- 
do Vitruvio al 4. lib. al J. capo , e F autore molto giu- 
diziosamente dice non essere al tutto da seguitare , non 
essendo bene che le colonne si aiutino d’ altro sostegno 
dov’ elle possono stare da se. Ma quanto a questo tem- 
pio è da sapere, che essendosi per il testimonio di alcuni 
antichi versi riferiti dal Fazzello , venuto in cognizione 
che fra le sue mine furono un tempo vedute le statue 
di tre giganti , che reggevano un resto di mura ; da que- 
sto volle taluno argomentare che quelle fossero state poste 
a sostener F architrave della porta ; ma a una tale opi- 
nione si oppone il signor Carelli, parendogli più ragione- 
vole che quei giganti fossero stati adoperati nelle parti di 
dentro , e sotto il fregio , il quale secondo che ha lasciato 
scritto Diodoro, era tutto intagliato delle battaglie di Gio- 
ve contra i Titani e della guerra di Troia ; e che la porta 
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del tempio fosse stata fatta a quel modo die sempre s’era 
usato di fare. Ma lilialmente dopo di aver discorso dei 
tempi di forma rotonda che furono Monopteri e Peripteri, 
l’autore pon fine a questo ragionamento, con dire che non si 
vuole annoverare fra i tempi quell’edificio , di cui se ne veg- 
gono tuttora le ruine sulla marina di Pozzuoli , detto comu- 
nemente tempio di Serapide ; e da alcune sue ragioni e da 
un detto di Pausania , a cui niuno finora avea posto men- 
te, arguisce che quelle erano terme; e la cella che si di- 
ce, essere stata una sala fatta a comodità della molta gen- 
te che quivi usava , nè dovere recar maraviglia , se nel 
mezzo rimangono le vestigia d’ un monoptero , attesoché 
simiglianti edifici costumarono ancora gli antichi iu molti 
luoghi profani (i). 

Siffattamente adunque usarono i greci architetti di 
costruire i sacri edifici , e perchè nell’ operare vollero ser- 
bar sempre queste due regole, che furono l' Euritmia cioè 
la leggiadra disposizion delle parti , e la Simmetria per 
la quale quelle parti vengono in modo ordinate, che sieno 
e mostrino di essere saldissime, fecero tali opere clic non 
solo arrecavano bellezza e molto ornamento alle città, ma 
utilità e comodo grandissimo ai cittadini. Fi certo quel 
trovato che più maestria e bellezza vi si conosce dentro, 
fu P avere sostituito le colonne in luogo della sodezza del 
muro; i capitelli delle quali , secondo il detto del nostro 
autore, furono fatti ancora ad imitazione de’ vasi sepolcra- 
li; perciocché , siccom’egli dimostra sulla fede degli scrit- 
tori e di alcuni antichi monumenti, solevano i Greci, com- 

J iiute che erano le funebri ceremonie , lasciare il vaso del- 
e offerte e delle libazioni coperto d’un tegolo su quel lun- 
go sasso , che ponevano talvolta in su le sepulturc dei mor- 
ti. Donde egli crede che 1’ uso continuo di vedere siffat- 
te cose , e il non volersi discostare da quelle imagini det- 

... ■ . . . ■■■■ 1 

( t) Chi volesse venire in cognizione di quello che si 
è scritto da chi , nelle molte e gravi dispute intorno a que- 
sto edifìcio , ha sostenuto i opposta sentenza , legga , per 
tacere degli altri , il pregiatissimo libro del Can. Andrea 
de Jorio , e una memoria deli architetto Antonio Niccolini , 
presentata all ’ Accademia di belle arti nclC aprile del 1 829. 
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I»; ili sopra , abbia ingenerato negli architetti il pensiero 
d'imitar quelle forme, negli ornamenti che ponevano alla 
parte supcriore delle colonne. E questo che egli intende 
mostrare argomentano ancora le voci Plinthus , Cyina- 
tium , Echinus , Hypotrachelion e Amili > che furono co- 
muni si alle membra dei capitelli e sì alle diverse parti 
dei vasi. Ma perchè gli antichi ebbero avvertenza di di- 
stinguere tre maniere di edificare, secondo che erano più 
sode o più ornate , trovarono ancora di tre sorte colon- 
ne ; e nella più robusta che fu detta dorica , scolpirono un 
vase pieno ai molta semplicità col suo coperchio di so- 
pra ; nella più ricca e più ornata fecero similmente un 
vase intagliato d’ in tot- no con foglie d’ acanto c vilucchi , 
e la dissero maniera corintia , perciocché in Corinto fu 
vista la prima volta adoperata da Callimaco scultore. 

Nell’ordine ionico poi , che è mezzo tra il dorico e il 
corintio, vollero più studiosamente gli antichi imitare mol- 
te di quelle cose che spettano alle funebri ceremonie ; e 
però si vede assai più degli altri essere stato costumato- 
su i monumenti sepolcrali. Rappresentarono adunque nel 
suo capitello un vase , oltre al coperchio , custodito da 
un drappo che ne' fianchi cadeva raccolto in volute 5 e 
che questa usanza fosse stata molto comune appresso gli 
anticfii , valga la testimonianza di Omero , quando de- 
scrive i funerali di Ettore e di Patroclo , e alcuni anti- 
chi sarcofagi romani , c molti altri stati trovati fra le 
ruine di Pompei. Ma non è alcuna cosa che tanto abbia 
travagliato l’ animo e l’ ingegno degli architetti , quanto 
il volere trovar modo di girar la voluta secondo il precet- 
to di Yitruvio, il quale, intorno al porle in opera, dice 
parole da non se ne poter cavare così di leggieri alcun 
partito ; nè ad alcuno di quelli che a tai cose hanno vol- 
to 1 ’ animo finora è riuscito di fare altrimenti la voluta 
a tre giri , che adoperando o mezzi cerchi o quadran- 
ti , i quali per non avere avuta comune la tangente con 
quelli che seguivano non hanno potuto essere generatori 
di vera linea spirale- Donde molto utilmente qui 1’ auto- 
re propone un suo bellissimo trovato , col quale in una 
maniera molto agevole si ha una voluta benissimo intesa 
e proprio di quella forma come la vuol fatta Archimede. 
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Trovato in vero, al quale dirittamente avrebbe accennato 
il Salviati, se nel congiungere il quarto al quinto, e l’ot- 
tavo al nono quadrante, non fosse caduto in quel medesi- 
mo errore. Ancora nella base ili quest’ordine vedesi esse- 
re stata posta l'imagine del letto funebre, del quale l’au- 
tore dà un disegno tratto da Un’ antica pittura greca sd- 

S ra un vase di terra ; e mostra con una base del tempio 
i S. Maria maggiore di Nocera, siccome usarono gli an- 
tichi intagliare sui tori di quella alcuni ornamenti fatti 
a simigliarli;! di quei lavorìi, che costumavano di pratica- 
re con 1’ ago in su i drappi. E qui si propone una cor- 
rezione a qpxel luogo di Vitruvio quando descrivendo le 
proporzioni della base ionica mette una scozia in luogo 
del secondo toro , dicendo altera pars inferiori Trochila 
relinquatur , dove il cav. Carelli , perchè non se ne vede 
di queste basi il riscontro in alcun monumento , crede 
ehe in quella Vece vada letto toro , parendogli ancora che 
l’aver detto di sopra torus qui est in summo possa dare a di- 
vedere che l’animo suo non era di volervene porre un solo. 

Questo degli ornamenti e delle modinature degli or- 
dini. Nei fusi delle colonne poi dicesi essere stati imitati 
j tronchi degli alberi , siccome quelli che naturalmente 
sono più sottili in cima che dappiedi •, nè nelle canàlatu- 
re è da riconoscere l’imagine delle pieghe degli abiti mu- 
liebri, ma più verisimilmente di quella pianta detta Silfio 
della Libia , ovvero di quella maniera di conchiglie che 
ha nome Dentalio. Trattasi poi dei cornicioni, e si affer- 
ma il fregio essere stato trovato per rimediare alla spia- 
cevole vista della cornice posta subito sull’ architrave , nè 
esser vera l’opinione di Vitruvio, che i triglifi sieno le 
teste delle travi segate di fuori , e adorne di tavolette -, 
perciocché sono la vera sembianza di quei spiragli che da- 
vano lume agli antichi sepolcri , siccome si dimostra per 
alcuni monumenti di basso rilievi e pitture di vasi. E eli» 
si vuole certificare di questa opinione, consideri il tempio 
di Corinto , quel di 1 eseo e ai Figalìa , il Partenone e 
i tempi di Pesto, dove le travi che reggono la soffitta son 
collocate al di sopra del fregio il quale alcuna volta dal- 
la parte interiore del politico è ornato similmente di tri- 
glifi e metope : e si fa da ultimo grandissimo fondameu- 
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to sopra quello che si legge in una scena dell’ Ifigenia in 
Tauride , dove Euripide introduce Oreste e Pilade innan- 
zi all'antico tempio ai Diana, disputando tra loro del mo- 
do , che si dovesse tenere per rapire la statua della Dea , 

e Pilade dice ’OPA AE r’EISQ TPlrAT<i>nN , ’OTIOI 
KENON , AEMA2 K.AQEINAI: vedi che per entro (i) 
ai triglifi dove è vuoto potresti discendere. Dopo di' que- 
sto 1’ autore fa parola delle cornici , e discorre partita- 
mente l’uso e la ragione di tutte le loro memhra', né con- 
sente che i mutoli sien venuti dalle teste dei puntoni , i 
quali nè potevano essere in tanta frequenza , nè era Lene 
che fossero posti in modo che non puntassero nella cor- 
nice: dei dentelli afferma il medesimo, che si credeva che 
fossero le estremità dei panconcelli , perciocché oltre alla 

f rande differenza che è tra le altezze loro, ognuno sa che 
arnmdura del tetto è ordinata in modo , che i panconcel- 
li rispondano sopra il gocciolatoio , dove i dentelli si tro- 
vano collocali sul fregio. 

Usarono ancora i Greci talvolta in luogo di colonne 
figure donnesche , siccome se ne vede tuttora in Ateue al 
tempio di Pandroso ; e di questa maniera di operare vo- 
lendo dar ragione Yittuvio ha conta la storia delle pri- 
gioniere di Caria. Alla quale il N. A. è d’ opinione che 
non si debba dar fede , indotto dall’ autorità dell’ He- 
l'inga e del Lessing , e dal non essersene trovato ricordo 
fatto per alcun autore nè greco nè latino ; e tiene che le 
si debba no avere a luogo d’ imagini di quelle danzatrici, 
che tolsero il nome di Cariatidi dai bulli in onore di Dia- 
na Cariatide , adorata nelle selve di un paese della Laco- 
ni a (*) , rimanendoci ancora memoria che simili figure 
costumarono i Greci d’intagliare negli orecchini delle don- 
ne , i quali per questo son detti cariatidi da Polluce al 
1. 5. gy. Ancora chi guarda i disegni dello Stuart beu 
vede che le Cariatidi del tempio di Pandroso si nelle vesti 
e sì nella capellatura, avevano sembianza non di misere pri- 
gioniere , ma di liete e festevoli donzelle. E finalmente a 


(i) ( Vera traduzione del greco uau )< 

(nj V. Pausania l. 3 c. /o, e/. ^ c. 16 . Ateneo l. g 
c. jd. Luciano nel dialogo della danza. 
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chi gli allegasse la scritta che è sul bassorilievo delie Ca- 
riatidi nel nostro Museo, risponderebbe , aver egli gravissi- 
me ragioni da non doverla credere antica , ma per ope- 
ra di alcun moderno artefice falsata. Oltre alle Cariatidi 
è 1 ordine Persico, che Vitruvio dice essere stato messo 
tn opera dai Lacedemoni nel portico della loro città , quan- 
«lo, dopo la rotta dei Persiani vollero porre un monumen- 
ti* .T urevo k alla gloria loro e aH'iguominia di quelli; ma 

11 fondato sospetto che Vitruvio non abbia mai visitato le 
città di Grecia , e il detto di Pausania che narrando di 
quel portico, sì dice che vi erano le statue degli schiavi, 
ma non che fossero poste a sostener l’architrave , ne dan- 
no forte a dubitare della verità di quella narrazione. An- 
cora ì Romani che vennero di poi , pigliando di quogli or- 
dini dorico ionico e corintio ne fecero un ordine che dis- 
sero composito , e quello collocarono in cima ai loro edi- 
fici , tenendolo più nobile e più apparente degli altri: di 
questo ancora si dilettarono molto i nostri artefici del se- 
colo decimosesto , essendoché lo trovarono tanto vicino 
a quella corruzione a cni già l’ architettura andava diclii- 
nando. Donde il nostro autore ragionevolmente biasima 
questa maniera , dicendo esser cosa fuori d’ogni buon giu- 
dicio e d ogni convenevolezza il rappresentare in quel ca- 
pitello un vase , come posto e piantato in un altro. 

Restando da ultimo che si mostri lo stile- con che è 
stata dettata quest opera, riferiamo qui appresso un brano 
che aprendo il volume ci è venuto sott’ occhio, nel luogo 
dove si ragiona della bellezza , perchè ognuno ne porli 
quel giudìzio che crede migliore. 

» Considerata così la perfezi-on di natura onde viene 
» il sentimento del bello ; non macchia il vera la difficol- 
» ta che in alcun nascerebbe , di non potersi dir belli 
» quegli oggetti , che sebben grandi e pienamente ordinati 
» ci arrecano fastidio , o ci cagionan timore. Basta solo 
» risovvenirsi della sopra esposta distinzione tra beni fi- 
» sici intellettuali e morali , perchè chiunque di tal duh- 
» bio disvestasi. Si è da noi già detto che può un ogget- 
» to esser bene intellettuale, senza che sia morale o fisico, 

» e della bellezza vale lo stesso. Se il cielo si auniivola , 

» cessa un de beni fisici qual è la beltà del sereno , ma 
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» gli alili sopravvengono, cliè il caldo rattemprasi e la 
>, pioggia il suolo Feconda. Se tuoni o folgori di timor ci 
» riempiono, quel nuovo spettacolo può come bene intel- 
» lettuale venire a bellezza. Quando dal Vulcano sórge 
» quel nugol di ceneri cbe come immense ravvolte falde 
m di neve le une sulle altre si aggruppano , il cielo in- 
>, gombrano , e tutta velata l'alma luce del sole, balenan- 
u do e fulminandosi rischiarano con tremulo fulgore le te- 
» nebre ; tal è grandezza in così strani fenomeni , e nel- 
u l’altro de’ torrenti di fuoro, cbe mentre il ferale eccidio 
» delle più belle opere della natura e dell’arte agghiaccia 
» i cuori , la vaghezza del sapere sì vi si assicura , cbe 
a anche con imprudenza si fa loro d' appresso. 

» Formidabili sono le belve, e tutt' altro cbe turba 
» o tende a distruggere la Umana famiglia , e mentre son 
» sempre beni intellettuali per chi con filosofico intento 
» ne raccoglie 1’ idea , sono talvolta per la grandezza e 
» per la varietà delle forme e de’ colori inerenti all’ordi- 
» ne loro di pregiata bellezza. Che, se il bello sia anche 
» amabile, ma nostro esser non possa, perchè vieta la leg- 
» ge cbe le altrui cose si agognino, ola fortuna il disdi- 
» ce ; non gli tolgon bellezza i vani desideri cbe niuna 
w speranza raltetnpra. Sovente ad amore invitano per gen- 
» tilezza di spirito le persone non avventurose per elette 
» forme ; all' incontro lo distornano il pensar basso e i 
» sozzi costumi di chi bello sia. Intorbidite stan cosi da’ 
» loro contrari le terrene bellezze , onde al sommo Vero 
» miri la mente : sovr’ esse non fallirà il giudizio , se di- 
■» stinguendo ne’ particolari la bontà fisica intellettuale e 
» morale , baderà in ognuna di queste proprietà a quel 
» grande , ed a quell’ ordine in cui 1’ alta e somma per- 
ii lezione risiede «. 

Tutte le cose dette di sopra si trovano molto partita- 
mente esposte e dichiarate in questo libro, e si adduce il 
detto di tanti antichi scrittori e la testimonianza di tanti 
monumenti , cbe non abbiamo potuto di tutto tener ragio- 
ne. Senza cbe, dovendo noi stare dentro a certi limiti di 
brevità, ci è convenuto ancora lasciare indietro parecchie 
correzioni e dichiarazioni cbe si fanno al testo ai Vitru- 
vio e molte altre cose , avendo nondimeno sempre avuto 
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cura di non mai trasandar nulla di quello clie era , come 
dire, il sodo e l’ossatura del ragionamento. E perchè noi 
ci pensiamo che questo libro debba rivolgere a sè l’atten- 
zione di tutti i sapienti d’ Europa , siccome quello che 
intende ad introdurre nuove opinioni e nuove dottrine 
nella ragione della scienza dell’ architettura , aspettiamo 
ansiosamente e terremo conto di quello che gli altri ne 
saranno per dire. E crediamo che se molti per avventura 
ci saranno , i quali contrastar vorranno al nostro autore 
una gran parte delle sue opinioni , niuno al certo potrà 
negargli la lode di uomo peritissimo, non pure nelle let- 
tere e nelle arti , ma in tutta quanta la sapienza degli an- 
tichi. 

Michele Ruggiero. 
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